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ECCELLENZA,

O'cbe fappia PE.V.tV io

mi penfava tutt' altro , che

avere a fcrìvere m quefio

tempo un àifiorfo apologetico, qualunque
intorno a materia pertinente al? affilio, e

profeffton mia, perchè a /ufficienti emmi

fi

ài molte brighe , an-^i le compera , come
A i fuol
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fuoldirjì, a contanti; conciojfìacofachè co-

lui, che piglia un tale argomento a tratta-

re non può tanto a freno tener la penna ,

che non ifdruccioli , e che lo 'ncbioflro non

corra a guaflare , ed annerire il foglio in

maniera , che la macchia impreca non ci ri-

manga : co/a veramente di gran faftìdio , e

che non i piccolo inconveniente ; laonde rìav-

vien poi, che per voler levarla, o, per dir

meglio, rafchiaria , il filo del temperatrro-

anche ben bene arrotato ci fìa per nulla ,

Tutto ciò non oftante, un intrigo, un im-

paccio, una diavoleria, che, pochi di fono,

ferina eh' io la cercajjì , m'avvenne, ham-
mi tirato contro mia voglia a pormi a det-

tare quefi* operetta: Ho detto contro mia

voglia , perchè m immagino eh' io garrifea

per avermi a rifare; e poiché in hallo en-

trato fono oramai , mi farà giuocofor^a

non effey mutolo per /*innanzi , e. abbiane il.

danno chivorrà tornare alle medefune , fiux^

Xjcando il vefpaio novellamente . Ben debbo

dirle , con tutta la verità , che il penfiero

,

e il tedio, ch'ho avuto intorno a una tale

faccenda m' ha fatto mancar di rifpondere

a due fue cortefiffime , e gentiliffime lettere, www.libtool.com.cn
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Ì?d ^oro tempo , da me ricevute , della qual

mancanza io gnene chieggo finfa , e perdóno,

e'I medefimo tedio, e penfìero trì ba fatto

mancar pur anche dei'le mie convenientewr
fo il fommamente da me riverito , ed ono-

rato , e per tante ragguardevoli doti fatnó-

fh , c /bienne Sig. Conte Durante Duranti

Patrizio Brefcìano perfona chìariffìma , ed

eruditiffìma , il quale avendomi per fitn (in-

goiar cortesia mandato a dì pafjatì in dono

il Libro delle fue Jceltìffìme , e veramente

terjìffime Rime ftampate inBrefcia , non bo

avuto agio
,
per cagione di ciò pur pure di

ringraziamelo, e di farmegli vie più cono-

fare quei vivo, e verofervidor, eh' 'toglifono,

jìnxi, avendo io dovuto parecchie volte nel

prefente mefe d' ottobre andar correndo in

pofte fin di là da confini di quefìo Stato

,

ad effetto d' afjifiere ad una cura di rag-

guardevol perfona dame oltremodo filmata,

ed amata, non che rifpondere, com'era il

debito mio , alle dì lei lettere , ma non ho

mai potuto dar l' ultima mano a coteBa

frittura mìa, fe non ora: e poiché giunta :

la vedo a quel termine , cb' io m* era preff-

Jb , la dedico e la dono al cekbratìjftmo no-
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me deH
x
E, V. vivo germe di vera , ed an-

ticbiffìma nobiltà , delizia della ih [celta

letteratura del tempo nofiro , e fui più bel

fiore degli annifovrano pregio e te/òro di

maturo [enno t e prudenza, perchè[o, che

le cofe mie ella le fml guardare con occhio

amorevole , e colla [olita [ua benignità com-
patirle . Degnifi intanto [armi T onor d' ac-

cettare «puffo, qualunque fiefi, pìcchi vo-
lume , che le afferò in testimonio della ri-

verenza, ch'io porto all'uniche qualità [ne,

* degnifi altresì ricevere in grado l' animo
mio, e si mantenermi nella [ua buona gra-

fia , mentre pien di ri/petto , e di jtimn

verjò Lei, paffo a dichiararmi quale per
mia [omma ventura [ano , e [arò [emfre
eoflantemente

Del? E. F.

Di Mantova I* ultimo di d' Ottobre 179$.

UmiUf,., Dhotif,., edO&iligttifi. Strvi&irvtTo

Vittore Vettori

.
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PARTE PRIMA.
Eti«m Sapienti* fluiìofis maximm Medicos

effe, fi
ratiotinaw hoc facereti nunc

illis ixrba fifenffe, àeefìt me-

dendì feientiam

.

CQrnelius Cclfui lib. i. psgin. ».

mm
O meco fteffo fono piti volte andi-

to confiderando donde nafta la dif-

ferenza, la diffimiglianza,.! diva-

rio da' cervelli alla roba, pur final-

' mente m'è venuto letto unteftq,

, che quantunque fcherzevolmente

........ i dettato, fi molto allo 'rendimen-

to mio, e vammi a fangue ,e m ap-

paga; il qual tefto dice, che colui, che fi dièeuri

di compartire i cervelli un uomo fu di buona specu-

lativa, e di miglior fenno, e per lo contrario co-

lui, che parti li roba, operò alla cieca, ed a calò,

e , o non ièppe quello eh' e'
fi pefcaflè , o pefeando,

s'abbattè a pefeare in un pelago, in cui non andò
troppo a fondo: in fitti ognuno, per poco cervel-

lo, eh' e' s'abbia, crede averne imbaondaro, e sì

Credendo, egli fi vive contentiffimo della. Tua forte,

A 4 eque- www.libtool.com.cn
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e quefto avviene, perchè del fuo mancamento non
fen' avvede: dove chi ha della roba, per molta
che ne poffieda, cerca Tempre pofledeme di più, e
quantunque più che a fufficienza egli n'abbia , non
pargli d'averne fecondo il bifognofuo, e perciò pen-

fa, e adopera qualunque mezzo per acquiftarne, ed
accumularne: ma in ordine a' cervelli il negozio non
va cosi: neiìuno crede d'averne poco, e v'ha talu-

no, che fi crede d'averne dagittarvia, quando ha
fom'mi neceflkà d' andare al beccaio per comperarne,

e da ciò ne derivano ranre varietà, d' opinioni , e
di pareri,' e di fette, e di quiftiom, e dì controver-

fie. Chièdono, e non pare: chi fitien dono, e

none: chi parla molto, e nulla conchiude.- chi ra-

giona poco, e con quel poco vuol dire affai: v'ha
chi fcìalacqua le parole, e poi s'infilza da feale:
v'ha chi difeorre fodo, e par che pefi quello, eh'

e*

dice, e non fa quante dita e' s'abbia nelle mani:
v'ha chi, favellando, toglie la volta alle cicale, e dice

cofe, chenolle direbbe una bocca di forno, e dopo
una lunga girata non torna a bomba giammai; o ve-,

.

di quanta diverfità d'umori, di fantasie, c di cervel-

li tutto di nel mondo s' incontrano . L' idea del fovra

porto penfiera me l'ha tutta quanta fuggerita uno
fcrittore di grido, che fapea per Io fennoamenteogni
cola, e che a' fuoi giorni fu in fupremo grado feien;

ziaro, come dottor folenntITìmo, eh' egli era, in ogni

genere di fecultà: e quefto penfiero appunto ia l'ho

voluto qui mettere
,
perchè mi fa un certo che a prò-

polito della materia che debbo trattare^ la qua! ma-
teria ha a edere intorno a cofa, che fa di Medico, e

a me, che Medico fono, s'afpetta dirittamente i!

carico di ragionarne, e verrà intanto a mettere in-

nanzi agli occhi di chi legge- ia Storia d'un fatto, in-

torno
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tomo a cui nacque difcrepanza di Fentinwnto , laon-

de ci fu alai dall'una pane, e dall' altra . da dire,
e da contraddire, purfinalmcnte, per non lafciarmi
aggirare, ufeii in aflòluta guifa, e mi fu forza ci-

mentarmi con uno, che non ne farebbe fiato riman-
dato per mutolo, perchè fi piccava d'avere la lingua
fciolta, e di parlar molto, e avrebbe, non ch'altro,

detta, e difefa, fenza pigliar punto dilato, la mor-
te dÌ"Cefare , c con la morte di Cefare la guerra del

Re de' Numidi, e la congiura infieme diCatilina:

maohiècolui che non fappia, che, quando le ra-

gion non aflìftono, e non concludono, riefee l'opera

affatto vana, e non ottiene il fuo fine? equi, per
non aver a tenere a bada il lettore, diefi principio

alla Storia, la quale abbiamo in animo di compilare,

e iòpra la quale debb' eiìere il noftro gii meditato

ragionamento.

Trovandomi ì'altrcrtJl incafa d'un Amico mio
per certa mia particolare faccenda, mi fu da eflò da?

ta in mano una lettera, eh' eragli fiata recata il gior-

no dinanzi di Ferrara , nella qual lettera flava fcrira

Uri paragrafo nella guifa feguente; . -.

"

In auejlo punto mi "vieti detto , che netta cura

àett ebreo Coem fia nato disparere tra I Dotror.Fifco ,

P Chirurgo Xjìu/eppe Cavicchi , e tra V Dottor FifiCo

Vittore- Vettori. Alt arrivo del primo la-di lui prima
ordinazione fu la cavata del /angue, e il Vettori rifa-

Ultamente t'impugnò, perchè ali infermo erano- vom- _

par/e atta pelle certe picclak *vefiichctte, tèe i Medici

chiamano migliati, indi valle prcfcr'tverglì la china,,

e anche auefìa non fu del tutto approvata dal Vettori^

in fomma gii due Medici non poterono convenirfi^ e

in appreso HCoem fe ne morì. Qui in Ferrara il Dot-
tor Cavicchi fernet niun rifpetto , o fretto alcun di mo-

Jrlìin www.libtool.com.cn



defila fparla, e dice meo il male del Dottor Vettori ,
e Attribuire alla futt condotta , e modo di mediare la

morte del faviaddetto Coem, et.

Se quella pare: di lettera, che ho voluta qui ri-

portare fofle (tata dettata da altra perfora, o poco
cognita, o di men credito dell'Amico, che fedelmen-

te la fcrilTe, io avrei lafciato andar giù l'acqua alla

china, e non me ne farei pigliata una briga al mon-
do, ma offendo egli un valentuomo onoratiflìmo, e
molto rinomato per cultura di lettere, e per bontà
di cornimi altresì , mi fono con tutta la ragione in-

dulto a credere alle lue parole, e tengo perfermiflì-

mo che il Sig. Dottor Cavicchi abbia voluto ufare

que.Ha civiltà, e cortesia con elìbmeco -in ricompen-

fa di quella (lima, e di quella oflervanza, che gli ho
inoltrata ogni volta che ci fumo trovati infieme nel-

la cala Coem in Ghetto, ove egli per cinque giorni

continovi, e di dì, e di notte abitava, faccende al

malato un'alfiftenza veramente iridefefia, ed amor*
vole in qualunque tempo, ed in qualunque ora, co-

me quegli , a cui perteneva un intatto uffizio princi-

palmente, e ben fapea, che MoisèCoem avea per

zio Simeone Coem uomo a'noftri di ricchiffimO ,e li-

berale, e di famiglia egualmente ricchiffima, e per

leali mercatanti affai nota, e famofa non folo nella

noftra Lombardia , che nell'Europa tutta: anzi, a

dir vero, tanto era ita avanti l'amicizia, e la confi-

denza , che il Sig. Cavicchi avea prefa meco , e

con quegli altri tre Medici, che prima di me, e di

lui avevano avuta la cura in mano , che in occafion

delle vinte a un'ora fina determinate , o colla ber-

retta in capo, o colla rete a' capegli fenza veruno
impaccio, od impedimento in mezzo di noi quattro

venne a lederfi più d'una volta per pronunziar le fue www.libtool.com.cn
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fdlabe , per !a qual cagione, a dir vero, io non avrtf

creduto, non che penfato giammai, che egli m'avef-

fe a ror di mira per empierli la bocca de' farti miei,

e far divenir pubblica, e difinire fenza verun tefti-

monio del fatto la contenzion d'una caufa, in cui

«gli non può eflèr giudice, e parte, e ciò in remu-
nerazione, come di fopra detto è, -del mio {incero

procedere .• or va , e fidati , anzi da ciò deduci di che
tempera egli è , e in che maniera egli opera co' fuoi

Turnici, fc con que' che fe gli moftrano amici ei trat-

ta così cortefe . Ma egli è ben grandiffimo vantaggio

mio l'efier conofeiuto in Ferrara, alla cui celeberri-

ma, ed jnfigne Accademia degli Intrepidi da gran

tempo mi pregio d' efiere afetitto, ove per mia fom-

ma ventura no Tempre avuto, ed ho tuttavia degli

Amici, e de' Padroni, a -cui non è del tutto ignoto

il mio nome, e fono cemilìmo, che teneri eflèndo

dell'onor mio, o non avranno curaro che che egli

abbia divulgato di male de' fatti miei , o curato

avendolo, non m'avranno lafciaro pugnere fenza op-

porli, nè mordere, o lacerare , fenza mostrargli il

viib, e difendermi.

Or lafciando il proemizzar da una parte, fenza

mettere tempo in mezzo
,
pano a dar principio a ciò

che mi fono propofto di favellare, e perchè appunto
ognun fappia, e veda, e rocchi con mano -la ragio-

ne , ed il fondamento eh' io ebbi per impugnare
l'emiflìone del fangue, che in decima fettima d'una
febbre maligna migliare fuor di tempo, e fuor d'ogni

regola il Sig. Dottor Cavicchi appena giunto, pro-

pale, mi farò alquanto addietro, e in primo iuogo
efporrò ii calò nella guifa che mi fu deferitto dal

DottorFificpRafaelloVira d'Italia, che era il Medi-
co della cura, ilqua'le di confenfo del Dottor .Filìcu www.libtool.com.cn
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Moisè Cafeflì , e del Dottor Fifico Iftaello Laudalo
Caiefìì di lui figlio nella decima quinta del male mi
fè chiamare prelV a un' ora di notte il martedì , che
fu a' diece d'agofto del prefentc anno; elfo adunque
Dottor Fifico Italia, udendo gli alt riduo Medici poco
fa menzionati, e aggiunti alla cura tre giorni innan-
zi , mi riferì , che il malato Moisè Coem non panava
il venzettefimo anno dell'età fua, giovane, eh' ef-

fendo fempre fiato dedito alla mercatura, era folito

a ftarfene la più parte del dì feduto a banco, quando
aferivcre, quando a trattare le fue ragioni, echeil
di lui temperamento a cagion della vita fedentaria

s'era fatto da parecchi anni in qua di fondo ipocon-

driaco, indi ioggiunfe, che prima di cadere infermo
avea viaggiato in ore non comode, e di foverchio:

calde, laonde era fiato percollo dal sole gagliardamen-

te alle fpalle, e alla teda, ficchi, finito ch'egli ebbe
il viaggio, incominciò a fentirfi al capo, e da indi a
poco ì"u all'alito dalla febbre con freddo, la qua! feb-

bre, quantunque ne' primi giorni fi manifeftafle con
un ordine come di terzana, il linfoma però del do-

lore del capo non aveva intermillìone veruna avuto
giammai ; perchè ancora ne' giorni pari vi rimaneva
itabile, fermo, e contumadllìmo.' dine della fere,

e della lingua nera, fcabbra, ed afeiutta, e che di

rado fi rendea molle anche a fronte dello frequente,

e largo ber, eh' e' faceva- dine delle orine fempre

torbide, e fedimentofe, e de' fudori diurni, e not-

turni fenza veruno follevamemo . diflfe delle vigilie,

e de' vaniloqui , e delle coitvulfioni, che di notte

tempo per lo più afialir lo folevano.' dine de' polli

languidi, e frequenti, ed irregolari, e de' tremori

al carpo della mano , ed all'eri , che ( toltane la doglia;

del capo , che ria dal principio vi ite fempre fìffit, c www.libtool.com.cn
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che tuttavia manienevafi collantemente durabile )

que' tanti da lui riferiti fintomi, s'erano manifeftatì,

c di mano in mano crefctuti , ed efacerbati dopo la

fettima, conchiufe al fine, dicendomi d'una tenfio-

ne, e durezza perfeverantiflima dcll'addomine, pre-

mendo i! quale anco leggiermente, fentiva lo fn,'-T-

mo un tal dolore, che dibattendoli, e feontoteendo-

li-, era quafi quali per venir meno. Panando pofoia

a dir de' rimedj, riferì, che in fui principio l'avca

purgato con un femplice leniente, che gli avea fatto

appiccar le coppette tagliate, e che gli avea preferir-

la ia feorza della china china, mediante i! cui ufo

erafi domato prima della fettima fe non in tutto, in

parte almeno l'impeto, e la ferocia delle acceflìonì

febbrili: venne riferendo ancora , che nella nona,
nella decima, e nell'undecima crebbe la febbre con
periodiche efacerbazioni , edi fintomi poch'anzi det-

ti fi fecero più gagliardi , e perciò nella decima fe-

conda vi s'aggiunfero i due Medici padre, e figlio

Cafefìij i quali eflendo prefemi difiero, che avendo
confiderato il cafo arduo veramente , e pericolofo

aveano fuggemi, e mefii in opera i bagni al ventre,

i cefalici, e i cordiali, e gli alleflìfarmaci, e che fi

feguia l'ufo della china china, mediante cui, aveva

il malato delle deiezioni frequenti
, pure ciò non

oltante perfeverava la febbre, ed era il ventre turni-

do, e tefo, e fempre dolente al tatto, e alla com-
preffione altresì . Ma la decima quarta, e la decima
quinta efièndo frate due giornate affili più che l'ante-

cedenti afflittive, e fatàh, si pel continuo durar del-

la febbre oltremodo aumentata, sì per la copia, ed
importunità de' fintomi travaglialifilmi , che vie più
forti 1'accompaanavano, erano tutti e tre venuti in

diliberazione d udire , qualunque fr foife itatS-., il

parer mio. *

Io www.libtool.com.cn



Io prego dì Compatimento il lettore fo farò al-

quanto proliifo , e le defcriverò minutamente ogni
circoftanza del mal , di cui tratto , impetcioechi

avendofi a pubblicare il preferite Manifefto, o Apo-
logia, che la vogliam noi chiamare, difidero che

..la radiane abbia il luogo fuo, e con la ragione la di-

rittura , c la verità , e certo io non dovea addormen-
tarmi in full'ali, ma fenza mancar punto di diligen-

za dovea prendere i! carico di rirpondere, e di difen-

dermi , conciolììacofachè avendo detto il Sig. Cavic-

chi, che Moìsl- Coem era mono per coipa mia, egli

è come , fe avelie detto , eh' io forti reo della morte
d'un uomo, cola da farmi cadere addofio i difaftri a

centinaia, fe ci fané venuto l' umor d'aceufarmt al

l'odeftà del Micidio ,. e a difpetto del mondo , e delle

trombe farmi condennare, lenza ch'io faper ne po-

terti il perchè. Ma mi perdoni la riverenza del iuo

dottorato, et m'ha colto in ifeambio, e chi troverra"

egli da quinci innanzi che gliele creda , e non piìi

tofto creda tutto all' oppofito , veduta che avra'queft*

operetta, ch'io mi fono tolto a dettare?

Ma tornando onde mi dipartii, dico,_ che ime-
fa eh' io ebbi la fopraddetta narrazione , prima di fer-

mi a rifpondere , volli eflèr condotto alla vifità dello

'nfermo, a cui toccando il polfo , ben m'avveddi
ch'egli era caricato d'una febbre acutiflìma, perchè
il polfo l'avea languido, frequente, e ineguale: gli

poli la_ man fui ventre , e tanto nel deliro ,
quanto

nel finilìro lato degli ipocondri m'afficurai ch'e'v'era.

della coniìderabil lenitone, la qual tenfione fi diften-

deva fin fotto all'ombelico, e quantunque leggier-

mente il cercarti, e pian^ piano il premerti, divinco-

lavafi conifmania, e fe ne rifentiva dolorofamente

,

la pelle era molle d'un l'udori piuttofto vifeido, ed www.libtool.com.cn
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era h lìngua appunto, come riferito mi fu, fcabbra,

arida, e nera, e la palma della mano l'avea caldif-'

Allora, dubitando io di quel che era, e fattomi

porgere un lume, trovai per giunta de' fopraddeiti

gravolì fìntomi moltiflìmc puftule migliati, che in-

cominciato aveano a comparire difetto al mento, e
'ritorno al collo , e fopra la parte alta del petto

.

Le fuddettc puftulc migliari fi vedevano a fuffi-

cienza elevate, e in fé contenevano un umor bianco
alquanto lucido, e trafparente, erano diverte di mo-
le, ma tutte ritonde, e facevano la pelle fcabbra, e
ineguale. Qui diemi licenza il lettore, ch'io mi
Vaglia dique termini, co' quali comunemente i fo-

praddetei efantcmt fi nomano, e in verità fono termi-

ni, che a prima viltà paiono si difadatii, ed impro-

pri , quanto pare difadatra cofa, ed impropria il dire,

per cagion d efempio, che it roffò fìa bianco: e pure

da que 1

Maeftri , che ne parlarono , e con fondamen-

to ne fcrinero, vengono le fopra da me difegnate pu-
ftule con ifeoncio aggiunto chiamate Porpora bianca-,

e vollero per avventura dar loro cotale denominazio^

ne, per non confonder quelle con quelle, che fono

rafie, le quali perchè, da altra cagione derivano, al-

tra indicazione ammettono in parie , ed alquanto di-

verga perciò richieggono la cura loro. Io facendo

adunque che fa febbre porporata bianca migliare,

come in effetto era quella, luol effere per fua natu-

ra di mal coftume, e di fommo pericolo, e confide-

rando la folla, e '1 carico di tanti fintomi, che traei

feto , diffi , che il cafo parevami poco meno che con-

clamato, e furono del medefimo mio fentimento tut-

ti e tre i Medici che m' afcoltavano, e diffi ancora,

che il mio ragionevol timore cadeva fulla vigelìrna www.libtool.com.cn
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prima, perchè de! male ce n'era affai, dal cui vigor

forfè vinta farebbe fiata l'efficacia di quegli aiuti,

eh; io andava meco medefimo divifando

.

Seguii poì'cia, dicendo, che gli efantemi quel

di comparii alla pelle altro non erano, che un indi-

zio mamleftiflìmo d'una gran copia di fieri viziofi,

ed impuri, che fin dal principio del male llavanfi

mefcolati col fangue , il quale traendogli feco , ed
agitandogli, e confondendogli pervia d'una ftraor-

dinaria fermentazione, parte de' più tenui, efottill

ne follevava, e fpigneva a' vafi della fuftanza del ce-

labro, ove arredandovi, acquiftata aveano una con-

dizione al iale fomigliantiffima, dalla cui acrimonia
moleftate , e punte le fibre più fenfitive che lo inve-

rtono , e lo circondano , ne procedeva il tormentofo
dolor del capo, il qual dolore con voce greca vieti

detto da' Medici Cefalalgia, parte premendo, e fti-

molando le membrane eflerne de' nervi , erano cagio-

ne de' tremori, e de' convuiiìvi convellimenti, pane
imbrattato avendo il fugo più puro, che iì Scevera

dal fangue, aveano turbato, e fconvolto il mite, e

piacevo! moto degli fpiriti animali , dalla qual turna-

zione, e feonvolgi mento ne nafeevano le vigilie, ed

i vaniloqui, e parte al fine cacciati, e fpinri alle glan-

dule cutanee della gola, e del petto formavano ivi

quelle vefeichette , le quali perchè hanno la figura

del miglio, col nome di migliari s'appellano.

Indi panai a dire, che una porzione pur anco di

que' fieri viziofi, ed impuri poco fa menzionati s'era

deporta, e rattenuta nelle glandule, e nelle vifeere

dell' addomine, cosi che, mediante Un fugo acido

auftero rapprefa, e per l'acqutftato lentore Scorrere

non potendo, intralciata s'era ne' fuoi propj canali,

ove denfa fatta, e tegnente fi fermava, c Itagnava: www.libtool.com.cn
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laonde avendo pigliato per vizio dì fe, e del luogo

un tal quale fi Zia fermento di natura quafi vitriolata,

epoco men che analoga all'acquaforte, irritava, e

facea contrazione a quella nervofa propaggine, eh'

ivi per entro dirama, e s'erte ride- donde ne feguiva

non tanto l'oftruzione, quanto la tenfion dolorala

degli ipocondri, e della maggior parte del baffo ventre.

li indicazioni , eh' io prefi furono in primo luo-

go di correggere , e di rattemperare i fughi agri , ed

aufteri, che iniettavano le parti nervee, e perciò,

come utili al cafo, approvai gli antirpafmodici , e gli

alìbrbenti,già preferirti da' Medici della cura, e lodai

la contraìerva come valevolifumo aleffifarmaco , e

aggiunfi il fiero caprino deftillato entravi per ogni

libbra uno fcrupolo di nitro Itibiato: in fecondo luo-

go, ad effètto di rallentare le fibre tefe, e dolenti

della regione ipogaftrica, e di feiogliere i vifeidi ivi

arredati, e inzeppati, ma piacevolmente, e con cau-

tela, avendo uno fpeciale riguardo agli efantemi, che
erano alla cute, acciocché non retrocedeflèro , anzi

feguir potettero, fecondo l'ordine cominciato, in mag-
gior copia ad efpellerfi , propoli quattr'once d'olio di

mandorle dolci da pigliarli, o fubito,o la mattina fe-

guente per tempiflìmo. In terzo luogo per prepara-

re, e difporre la materia efantematica, acciocché fe-

,
guiflc pian piano a fepararfi per gli emunto rj della

pelle, e per domare la ferocia, d'impero di tanti

fintomi, e la febbre ancora, fe foffe fiato poflìbile,

ordinai il mercurio crudo da cominciarfi a ufar dopo
l'operazione dell'olio due volte il giorno al pefo di

mezza dramma unito colla conferva delle rofe, e

quello come rimedio fpecifìco nella cura delle febbri

migliar! già da me, e dagli altri Medici adoperato,

a luogo perù, ea tempo, con felice eftto in Manto- www.libtool.com.cn



va . In canto fi fofpefe la china china per le ragioni,

che mi rifcrbo a dire nella feconda parte della pre-

lente fcritrura, ove anco farò parola de' rimedi di
me qui di l'opra enunciati

.

Tale fu la prima conferenza ch'io ebbi fenza

yerun contralto, e con tutta pace fulla fine della de-

cima quinta ad un' ora di notte con gli tre Medici
Italia, e i duoCafeflì.

In fui principio del di che venne, che fu la de-

cima fetta , lo 'nfermo di buon' era avea pigliato

l'olio, e sì gli furono appiccati i vefeicatoj alle cofee:

la notte l'avea panata inquieta, e travagliofa co' fo-

li» vaniloqui, ecolle faiite convulfioni, c pcrfìfteva

la febbre nello flato medefimo del dì dinanzi.
<

.

Tornando alla vifita,prjma della fera , trovai che
l'olio avea fatte tre evacuazioni di materie crude, e
fiero fc inclinanti al giallo : trovai, che la durezza'

del ventre s'era fatta alquanto molle, c trattabile, e
quali del tutto indolente: avea per poco fpazio di

^empo dormito, e dopo due prefe del mercurio,
molt' altra porpora bianca fi vedeva di nuovo com-
parfa, e crefeiuta fu per Io petto, e fu per le fpalle,

C già incominciava a (puntare fu per la faccia. 1 poi-

fi, non olìante, erano tenui, e frequenti, avea fu-

riato, e le orine fi mantenevano al folito torbide, e
fedimentofe : non erano perù sì fpeifi i vaniloqui,

tiè le convulfioni: e quel eh' io mi prefi a notare fi

fu, che Foftinatilfima Cefalalgia quel dì medefimo
s'era calmata, e moderata dimoilo: dunque deter-

minai di feguitare intanto U mercurio, e andar
ripetendo, fecondo il bifogno, qualche due once d'

olio di mandorle dolci ne giorni fucceffivi , e ciò

m'era (iato accordato da quegli altri Medici della cu-
ra, ma un sì fatto alleviamento fu pafTeggiero, vale

adire,
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adire, di peci durata, imperciocché I polli, e l'ori-

ne, che fono i più figuri fegni, o d'avere a temere,
o d'avere a fperare, nell'elfere di prima fi (teucro, e
punto punto non migliorarono.

Quando la mattina del giovedì , cioè la decima
fettima, e fu il dodicennio giorno del meli- d'agofto,

fui levato di caia da un meno a polla fpeditomi , a

fine eh' io andarti con follecitudine ad abboccarmi
colf Eccellentiilìmo Sig. Dottor Fifico, e Chirurgo
Giufeppe Cavicchi allora allora giunto da Ferrara,

ed alloggiato in cafa Coem, per udir gli oracoli del-

la fua mente intorno al cafo , la cui noria con tutte

le fue circoftanze ho tolto a narrare filo per filo, e

fegno per fegno.

Avuto ch'io ebbi (inatto avvìfo, me n'andai hi-

bito al luogo, ove il nuovo Medico confultore con
impazienza afpe tcavami , quivi fatti tra noi due,
com'è cofhime, i convenevoli, egli, ed io ci ponem-
mo a federe, e in mentre che s'attendevano gli altri

Medici, che non molto tardarono a comparire, fu-

rono da me fatte alquante parole intorno al eafocom-
paffionevole , e perìcolofiflimo dello 'nfermo , alla

cui vlfita era io flato chiamato un giorno folamente
prima di lui, indi gli comunicai l'idea del male, eh'

io n'avea conceputa, e i rimedi dame ordinati, e

cominciati a porre in opera il di antecedente, e in-

tanto con ogni fona di convenienza io mi ftudìava di

favellare, pofeia il domandai fe lo avea vifitato; Art-

ti j), rifpos' egli, e ho rilevata da i polfi, cèefyno
duri , la 'ndicazjone di fubito cavargli f*ngue .

Io nell'udire cotale impenfata proporla, fenza

un micolin di foda ragione, e quel , che più importa,
con mancamento di buona pratica, e d'autorità, gli

filìai gli occhi nel vifo ,
pofeia abballandogli difdegno- www.libtool.com.cn



famente , fcntii tutto tutto raccapricciarmi , e parve,

che mi veruffe il fudor della morte, e mi s'affacciò

tolto al penderò quel detto d'Ippocrate nel primo de-

gli afforifmi: Experimentum periculofum , e quell'al-

tro ancor del Baglivio : Natura non imperanJum ,feit

illitts morims parendum ejl . Quindi chiedagli per-

miflione di dire liberamente il parer mio, ed otte-

nutala, gli polì fotto l'occhio le contr' indicazioni

feguenti, cioè:

Che i polli io gli avea ferititi anch' io, e che

non gli avea trovati di quella durezza, che a lui pa-

reva che foffero , e che erano bensì veloci , e fre-

quenti, ma deboli, e appunto tali, come nelle feb-

bri di tal carattere foghonfi fempre, e poi fempre

offervare

.

Che eravamo nella decima fettima d'un male
acuto

,
tempo , in cui le forze fpoffate erano per iner-

zia, e mancamento di (pirici già affaticati, e fcon-

volti , e tuttavia combattuti dall' eccefliva violenza

delle contumaciflìme convullioni. - ./

Che, univerfalmente parlando, una tale opera;

zione, fuppofta la pletora, fecondo i buoni pratici

fuol farfi nel principio, e non .nella fine degli acuti.

Che il malato era carico di vefcichette migliari

il petto, la faccia, il collo, e le fpalle, e che v'era-

no fpefie, e a fufficienza elevate , e che l'emiflione

del fangue le avrebbe farre retrocedere, e pollo che

foffero rerroceiìè, ne farebbe in poche ore luccedura

la morte, e in pruova dell'afferzion mia riferii il cafo

d' una Monaca, che, elfendo nell'undecima d'una

febbre migliare, fu colta da un'epilefsfa, e perciò le

fu tratto fangue, dopocui rimale libera dall'epilef-

sia, ma tolto dilparvero gli evintemi, e in fui finir

della notte che venne, paffoilene all'altra vita. www.libtool.com.cn
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Che le vifcere del ballò ventre erano oftrutte, e
vi ftagnavano delle materie crude umorali, e il fan-

gue era impuro, e fierofo, e ciò conghietturar fi po-

lca dalla qualità medelìma degli efantemi

.

Che i fudori erano concinovi, ed univerfali, e,
benché non giudicanero , erano però Tempre fudori.

Tutte le fuddette con tr' indicazioni , ed altre,

che qui non fa di meflieri ripetere, io gliele dilli, e
vennero nel mio parere tutti e ere quegli altri Medici,

che a tempo giunti erano per darne il loro giudìzio

.

II Sig. Dottor Cavicchi pur infifteva in voler

cavar fangue con quella precipua mamma, fecondo
me, hevoliffima, edinfuffiftente, cioè, eh' egli con-

fideràva la febbre come cagione, e che de' fintomi'

non ne facea verun conto, come quegli, che dipen-

devan da efia. Egli è pur fuor d'ogni ragione, e fuor

d'ogni regola, rifpos'to, il cavar fangue in una feb-

bre petecchiale, e ciò lì fa, non per riguardo della

febbre, ma per riguardo delle petecchie, e neflùno
mi negherà che la febbre non fia cagione, e che le

petecchie non fieno fintomi della lebbre, allora il

Sig. Cavicchi, che s'era prelibò di non cedere pun-
to, né poco, foggiunfc che in due cali di febbre pe-

tecchiale avea tratto fangue con felicifiìmo efilo, e
nominò le perfone, e il dove, e il quando, e in

breviflìmo tempo le ne fpacciò, ma s'egli s' avene
mito la briga di dir di quegli, che medicati da lui con
un tal metodo fon iti a mal fine, avrebbe forfè avuto
faccenda a difeorrerne per più d'un giorno

.

Ma io ch'era oramai fazio, non che riltucco di

contendere , e di quiftiònare , mi levai da giuoco
colle parole feguenti:

Se Vofiìgnona vuol farla quella pruova , può
farla, non guardandola nel fottìi pitiche tanto, an-
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che fenza L'affenfo mio, ma debbo avverarla, che,

facendola, Io 'nfermo noiìro corre rifico di morir

«fio tofto,e non faccendola,.può ancora per alquan:

li giorni reflare in vita, e parlo .cosi, perchè, mo-

jendo, non vorrei, che all' ultimo s'avelie adire,

ch'e'ioffc morto per un mio ftrano capriccio id'op-

.pormi all'altrui parere, quafi ch'io aveffi voluto ai

me.prefumere di là da' limiti del -convenevole : No,
jipigliò fubito con si fatte., o limili parole il Sig.Ca-

vicchi: Sgtejie cofe i valent' uomini notteftmno:e età

farebbe colui fi
malvagio, e prefuntuofe , eie erdijfe

a dirlo, non che a penfarlo ? certo chi Jo dicejfe, per-

de-fetida verun fondamento , e con fornata perfidia il

.direbbe, efere non patria gafcgato con si grave pena,

spègli non la meritajfe maggiore. Tale fu la rifpofta

del Sig. Cavicchi, e parvemi, che ben ci calzane:

ma tanto mi neccia chi mal mi vuole, quant'io cre-

'.detti, oh', e' favellane da vero.

Lafciando adunque per quella volta d* una par-

ie il .parlar di fangue , tolfe a lodare la china china

,

.e sì la propofe, e quantunque io , anche in quello

limedio , avem le mie difficoltà , e tutte ragionevoli,

avendogliela accordata,per non poter far a!tro,<]uegli

altri Medici, già fazio d'appiccar altre difpute, an-

ch'io l'accordai, ma in pocchiffima dofe , vale adi-

jc, d'unafola dramma al giorno, non ualafdando

però l'ufo del mercurio vivo da me preferirlo , che

alla .fin delle fini frimai men male in un cafo di tal

maligna natura accordar piuaofto un po' di china

china, che il fangue.

Ora per non mukiplicare in parole, e per dar

fine una volta a quella per me ftucchcvoliflìma narra-

zione, perchè pur iroppo-oramai oltre al propofto ter-

mine fono andato vagando, dirò fuccintamente,che www.libtool.com.cn
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il Sig.DottorCavicchi j il quale non mai fi parti dal-

la cafa Coém iti tjue' cinque giorni ùltimi della vita

dello 'nfermo* gli fece fpeltb fpeflò ingozzare delle

buone dofi di china china, e l'infermo vie più peg-

giorava: avea per giunta de' già riferiti fintomi una
diarrea pertinaciffima : l'addomine era tornato telò,

gonfio, e dolente più che l'avene avuto giammai, e

le vefcichette migliati dopo il ripigliato ufo della chi-

na china non paTtarOno i confini del petto, e delle

fpalle , e quelle della faccia in ifpecie non più roton-

de^ come prima, erano, ma piatte, e depreue, e in

fui finir dèlia decima nona a farfi più pallide inco-

minciarono, e quei di medefimo il malato avea più

(pene le convulfionr: ftavafi attonito, e fmemorato:
. lónniferava di quando in quando , e femprc colle

palpebre difgiunte.

Mi fcordava di dire, che gli furono dare dell*

emullioni, una cioè per ogni fera, e che gli furono

fatti Ì bagni dell'acqua tepida a' piedi, fuggerimenti

rutti , ed ordinazioni del Sig. Medico Cavicchi , e
furono que' due gran foccorfi, olir' alla china china,

ed al fangue , eh ei recò feco di Ferrara, e per dar

magnificenza, maeftà, e grandezza alla cofa, ne fe-

ce prcambuSo, e pompa nella prima conferenza eh*

ci tenne del cafo di cui fi tratta , delle quali due cofe

mi riferbo a ragionare a fao luogo nella feconda par-

te , a cui rimetto il lettore

.

Correva- oramai la vigefima giornata, e non re-

ftava allo 'nfermo che un giorno, e mezzo di vita,

quando il prefato Sig. Cavicchi , non fo da quale fpi-

ritomono, prefeminoi Medici tutti c quattro, tor-

nò di bel nuovo a infiflere fui medefimo propofito

del cavar fangue, cofa, che pochi di innanzi, come di

fopra detto è, era ftata fufficientemente difeuffa, c
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con ragioni foniflime difapprovata , e non recava al-

rro in prtlovafe non che ipolfi erano duri, e che
tale durezza era un indizio baftcvole di dover cavar
fangue a ogni modo

.

Fu cofa veramente di ftupor degna, e di mara-
viglia il vedere in quel punto il Dottor Fiiìco Moisè
CafefQ, ilquale, fentita appena quella gran parola

di fangue, com' uom, che villo ha il lampo, e teme
la percoflà del fulmine, da feder levoifi immediata-
mente, e accigliato, e arrovellato mormorando, e
sbuffando, cominciò a dimenare il capo, e fcontor-

cerfi pur dicendo, e ripetendo: 0 qucfto paino, o

fue/io poi no
, percb' io fono qui pel decoro , e non per

t'obbrobrio dell''arre.

Del fangue adunque non fc ne fece nulla, non
ottante quefto fecondo affilito deU'EccellentiflimoSig.

Dottor Fiiìco, e Chirurgo Giufeppe Cavicchi, im-
perciocché forfè conobbe anch' egli , che lo 'nfermo
era sì caricato dal male, che non c'era fil di fperan-

za, ed io per la parte mia l'avea età sfidato del tut-

to, e cosi Moisè Coem nella vigeììma feconda d'una
febbre porporata bianca migliare, il martedì gli di-

ciafette d'agofto del prefcnre anno alle ore dicianno-

ve, cioè panato che fu un giorno, e mezzo dopo la

fuddetta conferenza, fini di vivere. E 'n quel dì

medefimo eh' e' fini di vivere, in mezzo al corruc-

cio, e al compianto de' parenti fuoi fece il Sig. Ca-
vicchi (.come a notizia m'è pervenuto dappoi ) un
rumore, c uno fchiamazzfo il più grande del mondo,
rovefeiando per fua fpeciale benignità , e convenien-
za tutta fopra di me la cagion della perdita di queft'

uomo, efagerando, ch'egli era morto, per ufare il

fuo famigliare vocabolo , -Bromato dal fangue , e
menava tanio flrepito, perca' io non avea mai volu-
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to accoriCernirmi al parer fuo, ma non peri fa egli,

che non fui folo 3 contraddire, eche aveva io nel mio
fentimento quegli altri tre Medici, che, quantun-
que diverti di religione, nel latto della medicina han-
no il loro merito, e io per moire pruove, (lima ne
debbo avere, e concetto, ma rifpetto a! Sig. Cavic-
chi, per quel giudizio, che dar ne p:i:To, dirò, libera-

mente, eh' e' fi volle qui far conolcere per uom An-
golare, e do\ez andar cosi la bifogna,concioflìacofa-

chè in che mai confinerebbe la fìngularità della dot-

trina del Sig- Medico, e Chirurgo Cavicchi, fe in

Affitta (ha diliberazione , e penfiero , avuto avene
qualche compagno ? Ma di quella parte fia detto af-

fai, eh' e' non occorre dir noia, e falcidio a chi fi

piglia- briga di leggere , e 'manto mi difporrò a fc ri-

vere !a feconda, in cui fpiegherò colla maggiore bre-

vità poiììbile la qualità della febbre migliare, che- af-

fali fui principio il fu Moisè Coem, e anderò di ma-
no in mano confiderando i rimedi propofti dal fud-

dstro Sig. Cavicchi , e verrò a favellar pofeia de'

miei , e fari quello come un ragionamento necefìa-

rio, il qual fervirà a difendermi, eaprovare quel,

che da me s'è detto fin qui, e dividerò la materia
con ordine diflinto fotto a' fuoi capitoli particolari

,

premettendo a ciafehedun capitolo la fua rubrica , e

,

per non diffondermi a favellare con lunghi circoli di

parole, mi volgerò di primo lancio al prefato Sig. Dot-
tore , e dirò la mia ragione con effo lui , e fe per av-

ventura gli parefle oftico , temperi l'amarezza col'

rrcordarfi del fuo procedere, e sì faccendo, fperar

mi giova , eh' egli conofeerà fe medefimo, e che t

traendone quindi buon frutto, iiccome. io fpero, la

mia fatica non farà del tutto foverchia: ma faccia-

moci a dar principio alla feconda parte oramai

.
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PARTE SECONDA.

10 non mi reco a maraviglia , fe il pih delle volte

,

per non dir fempre, allora che uno lì muore, o
nobile, od ignobile ch'egli fia, comunemente fi

ferita ufeir della bocca de' fufurroni, e de' sfaccen-

dati mille biafimi, per non dire maledizioni iti di f-

pregio, e in vituperio de' Medici, e oltre a mie' tan-

ti rimproveri qhq fi fentono, tuttodì, pazzefeamen-

te prefumono di riveder loro molto bene il pelo

,

e dicono; i! tale egli è andato fra i più, perchè gli.

hanno cavato fangue: dopo del fangue è peggiorato;

quel fangue è fiata la fua rovina; e fe per lo contra-

rio altri fen va all'altra vita fenz' avere il falafio avu-

to, torcono l'argomento, e dicono; non fi potea far

fenza fangue: il fangue l'avrebbe guerito, il fangue

egli era il fuo rimedio; e cosi è fempre vero, che
nel fatto della medicina vuole ognuno federe a fcran-

na, ognun fe l'allaccia, ognun vuol dire la fua, e
da ciò n' è venuto quel motto : Facienres , & non fa-

àentes ìncTepaiantur , In tal modo vengono vitupe-

rate le azioni noitre, e chi non ne fa nulla, la fa da
facceme, e vuol faper tutto, detraendo la fama, e
il concetto anche d'uomini legnala», che per lungo
infaticabile Audio fono già divenuti grandi , e valenti

nell'arte loro, quali che ftia in mano del Medico il

Euetir tutti , ed in ifpecie coloro , che fono aggravati

del mal della morte , ma a quelli morii , e a quelle

detrazioni, come faceva Ulifleal canto delle Sirene,

noi fogliam chiuder gli orecchi . Un tal vizio è flato,

peculiare d'ogni età, ficcome parecchi Autori e an-

tichi, crnoderni ce n'hanlafciata memoria ne' loro

ferini

,
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fcrìtti, c perciò noi, che fiam vivi nella prefente,

di cotali «calerle non ne facciam verun cafo: e' fi fa,

che coftor» fono a pena lucertole, e fpuntan tanto

veleno, immaginate voi , Dottor mio, che farebbo-

no, fc fonerò ferpi? Che ci fieno adunque (lati, e

che ci fieri tuttavia di fiffatti uomini morditori, la

frerienza ee lo dimoitra fuflficien temente , ma alla

fin delle fini eglino fono come talpe al lume, e fono
lontani a mille miglia dallo 'ntendere, non che dal

fapere quel che fi dicano: ma voi, caro il mio gentil

Signore graziofiflìmo, ed eloquentiflìmo , che liete

pur Medico ancor voi colla giunta d'eflcr Chirurgo,
con .qual giudizio avete voi pronunziato , che fia

murto quel!' uomo per cagion mia? in qual luogo
meritate voi, ch'io vi metta? che (lima ho io a con?

cepire di voi ? Non liete .già voi tra' Medici del no-

ftro tempo di tanto folenne prerogativa, che doverle

prendervi quella licenza di favellare contr'uno, che
mai non v oiFefe , che mai non vi conobbe , e che
mai non feppe che folle al mondo. Or veniamo,
come fuol dirfi, alle ftrette, difponetevi ad .afcoltar-

mi, e fe vi pare ch'io l'abbia, datemi il torto, ch'io

ve! perdono.
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Vera idea dellafebbre efantemtìica del fu Moisè Coem,
e le cagioni interne , eie la produffero , oh? fi
pruova, che Pernijfiane del /angue farebbe

fiata dannevoliffima nel principio del

male, e di ficuro pericolo <f antici-

pata morte ver/o la fine.

Dico adunque , che fu una febbre porporata bian-

ca migliare quella (i) , la quale ne' primi gior-

ni fotto la mafehera di terzana con rigori irrego-

lari di freddo (a) avea aitalito, e travagliato Moisè
Coem: Affate febbri , Sig. Dottore riveriti/Timo, fono

acute, e dirò anche (3) maligne di primo ingreflc,

c fono continove compone, appunto del la fpecie di

quelle di cui tratta Francefco Dcleboe Silvio nella

lua Pratica medica (^) , e fi chiamano , fecondo

l'Ettmullero, con diritto vocabolo febbri complicare

(5), cioè a dire compofte d'una continova acuta, e
' una intermittente periodica , così che , durando

' fem-

(1] Cina coita rullili;! nflllaifi in illiTum pectore , Se collo infoco»

tideiim. cu jndlciti 1 munii debili febre miluii oiiKFru Fuiffi. Hjatf.

IH. im iiftHft. f,br. vili*, uf. j. w, S t.

n niociun^

bcBiui'tildt milÌE»i tmt^^Hjfier. in ft*o^ ftg.tn. il.

tur . Pilliti ìjtir?Prir. hi. I taf, > i-
5'. i.

!"

(O Ritte Sylfio menni», eompoiÌBt ix coolinui acuii, i inermi,
(ente ftrioitiri 1 in qnldema[tgblcb[i> «MI linux curili fubiiids affli gens ,

&
L
.;r mi in nujiitii-, r">- 1-r li ime.m

i
ir ri ti . r: ,.-riln! iim; in uerii'iiir.iiH jilu>

minor ìnrtnfacn frbiir ronrinui inferre folca! .
£:tm!ltr. uw. a. C.ll,g.

triti, itfiiniai «uro Jijjatfriij . ,(>,,,. i. (,,?. li*, alt, t-
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e mai il fondo concinovo della febbre, fu quel

fimo fondo continovo fogliono andarfi di mano
o impiantando le periodicazioni,- o, per dir

, l' e/acerba zioni d'un' altra febbre.

mafchera d'. una continova

dell'Hamilton fi), perchè

fcmbianza or d'un male,
ider lòglionfi . E non debbo ta-

'iiò determinar tempo certo per

:ftule (i), condoiìiacofachè alcu-

;iorno, alcuna volta nel quinto,

te neli' undecìmo , e fino nel de-

iche nel decimo fettimo talvolta

rne di quella febbre (3) dalla fa-

particola rmenee dipende-

vi fua natura di particel-

e, ed acri fparfa, e mefcolata, non tanto fti-

,1 SnleSSoD&'lbSTSs^S
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Il fangue troppo fierofo in quella razza dì febbri

fi pruova dal calore (i) in paragone più mite, e che
non ha a far nulla con quello delle febbri ardenti , e

fi pruova nè più nè meno dal tempo in cui le puihile

miglìari prorompono, le quali per cagione de' fieri

commifeniati col fangue, e per una fermentazione

più moderata non cosi tolto appaiono alla cute, co-

me fa, per cagion d' efempio , il vaiuolo,ove il fangue

è in un fommo bollore, ed accendimento, perchè

dalla forza del zolfo, che lo agita, e lo predomina,
viene indi a effere , e a mantenerli in uno Arano im-

peto di turgenza

.

Che il fangue fia fierofo nelle febbri porporate
bianche migliati voi con tutto voftY agio, e comodo
Ve n'avrete potuto chiarir dall'orine , che nella de-

cim' ottava incominciarono a feioglierfi, e fcaricarS

in gran copia , non più torbide , e fedimantofe , co-

me prima erano, ma dilavate, ed acquate, quan-
tunque un Affatto fcarico, non da una vera crifi del

male, ma piuttofto da un rilanamento di folido con-
ghietrurar fi poteva , che procedette ; e viene pur an-

co la foverchia fierofità del fangue ad evidenza pro-

vata coli' incifion de' cadaveri di que", che muoionfi

per tal cagione (i) , imperciocché tagliando loro qual-

che Vftfo grande fangmfero , e intignendo in quel fan-

tue ivi contenuto un panno lino , il panno lino non
el roffore del fangue, come dovrebbe, ma d' un co-

lor pallido, efmorto fi riman tinto, e d'un umore
alla lavatura delle carni fomigliantifTimo fparfo, e

- h'^SfiSr!^-"
KpUUrV*, fcvTii'oiJ,
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imbevuto. Anzi pallido è il Cuore ideilo, pallidi i

Vali fanguiferi, e pallido s'offerva e(Tere fino al pleflò

choroidale, Il pieno choroidale dirama per l'uno, e

l'altro ventricolo anteriore del Calabro (i), e moltif-

lìme innumerabili arterie il Compongono, e perciò

coloro, che i cadaveri fagliono aprire, radiffime fono

le volte che noilo ritruovino rubicondo

.

Qui, per non ammetter nulla, e, come fi di-

ce, per toccar tutt* i radi fopr' al pre-polito, di cui

ragiono , debbo anche lignificarvi , che il terzo di

d' agodo del prefente anno io fui dal Tribunale delia

Sanità eletto a compagno del noftro Dottor tifico

Seniore del Collegio Angiolo Ferranti, come Sug-

getto rneritevoliflimo , edattentìflìmo Medico, eh'

eglfè, a tale decoralo uffizio deftitiaro, affine di far

aprire il cadavere di Giorello Donatelli fuor della por*

ta Sangiorgio, il qual Donatelli giovane di trenta e

tre anni era morto nello fpazio di fette giorni d'una
febbre appunto porporata bianca migliare, e venne
con noi il nodro, non canto dell' Olpi tal maggiore,
che della Sanità Chirurgo razionale, ed incifore in-

ficine anatomico Sigifmondo Adolfi , il quale avendo
fairo fparare il petto, ed alzare lo derno del prefato

cadavero, fe gli trovarono i polmoni pallidi, dilata-

ti, e sfigurati nella gibbofa fuperfizie della loro fu-

flanza , e fi veddero piene zeppe le loro glandule , e

i loro bronchi d'un umor pallido, torbido, e putrì'

diflimo; e pallida egualmente, e torbida, e putridif-

fìma era la linfa, che fuor dell' ufato abbondevole

conteneva»
1

nel Pericardio; lìvido, e fquallìdo era il

cuore, ed incifo che fu, videfi e nell'uno, e nell'al-

tro di lui ventricolo il fangue Contaminato, e cor-

rotto,

Ci) PVrign. Attira, trf. hmma. IH. i. irta. 4-"t t«f www.libtool.com.cn



rotto, e una porzione di linfa prefiò l'auricole qua-

gliata, e rapprefa, che facea la figura come di due
piccioli polipi fecondo il breve fpazio di quelle due

cavità, che occupate dal fangue non erano ; come
pure nel principio dell'aorta afeendente, e discenden-

te altri polipi di maggiore grandezza fi veddero

,

che poi e quelli, e quegli altro non erano, che una

foverchia fierolitàdel fangue per via d'un acido acri-

moniofo ivi rappigliata, ed invifeidita, la quale giu-

da il luogo ,o più , o meno capace in cui s' era ferma-

ta, e deporta, avea prefa la figura appunto, come di

tanti polipi , eh' a prima viltà cosi parevano , ma
polipi non erano veramente.

E per meglio illuminarvi, vo' che fappiare , che

ce ne fono di tre ragioni delle puftule migliati . Al-

tre ri dicono rofTe, perchè rotto hanno il loro fondo

(i), e quelle per Io più non fono tanto pericolofe:

altre fi chiamano bianche , e hanno il fondo, e la fu-

perficie bianca, e avete villo che così erano quelle

dello 'nfermo , di cui parliamo , e fono pericolo filfime:

altre fi chiamano mille, cioè parte rafie, e parte bian-

che, e hanno il loro pericolo né più nè meno; ma
di queila terza fpecìc non piglio affunco a difeorrer-

ne, e qui mi balta folo accennarla, imperciocché

non fa al propofito noftro

.

In ordine alle prime, cioè alle rafie, quando

conofeafi , che derivar ipoflano da un fangue che

fovrabbonda, e che quantunque impuro, impregnato

fiadi parti falino-fulfuree, per farvi fervigio, dirò,

che fe ne può feemare la copia , cavandone , ma s' in-

tende però femore innanzi che venga alla cure la por-

pora. Diffi per farvi, fervigio, conciuflìacolàchè bi-
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fogna anche in effe andar circofpetto , mentre fi) il

cavar fangue ferve piuttofto a prefervar dalla porpo-

ra, che a voler pretendere di curarla.

Ma in ordine alle feconde, cioè alle bianche,

perchè derivano da un fangue craflò, e fierofo , c

d'una foverchia acrimonia ricolmo, come di fopra

«tectoè, nonfe ne debbe trarre affolutamente (2)

.

Ed ecco, ch'io v'ho farro vedere che anche nel

principio della malattia del fu Moisè Coem era fuor

d'ogni ragione, e fuor d'ogni regola, e perniciofif-

fima <j) 1 eraiffionc del fangue, onde avendola om-
mefia 'il Dottor Fifico Italia, e in fua vece polla in

opera quella delle coppette , faeefte còntr'a quel Me-

dico in mia prefenza tanto fcalpore

.

Quindi argomento cosi.- fe prima della efpullio-

ne delle puftule bianche migliati, perchè il fangue

di fieri abbonda , egli è di fommo pregiudizio , e

pericolo il cavarne : dì fommo pregiudizio , e perico-

lo farà molto più, fenza verun paragone ,
quando fon

già determinale alla pelle, e chevan tuttavia crefeen-

do: e voi non potete negare d'aver proporrà la cava-

la del fangue nella decima fetrima in tempo, che lo

'nfermo avea la porpora bianca fui collo, fui petto,

filile fpalle, e fulla faccia.- e fappiate, Signor mio,

che tanto è pericolofa una tale operazione quando è
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comparfala porpora, che l'Hamilton (i)temeva dì
farla in una Pleuritide vera, da cui fu aftalita nel

corfo d' una febbre migliare , eflendo di parto , la Fi-

glia d' una DuchefTa di Nottumbria pel fofpetto della

.retrocelfione degli efantemi , che inai avvenir ne po-
teva ragionevolmente.

E negar non potete altresì, e quello è quello »,

che mi fece trafecolare d' avere pur ^proporla l'cmif-

lìone del fangue con fornaio calore , e tanto sbracio

di parole nella vigefima, cioè un giorno, e mezzo
.prima dell'ora fatai della morte di quell'infelice, nè
con altra ragione fe non dicendo voi, che il polio

era duro, la qual durezza a voi parea che ci fotte,

perchè di ficuro avevate i polpaftrelli delle dita di*

verfi affatto da' miei . E come volete voi , che altri

vi creda, che per copia. di fangue abbia i polli duri
uno, che ha la porpora bianca alla cute, e che s'ac-

coda a gran patti alla morte, dopo d'aver fofferta, e
di fornire una malattia acuta di venti giorni con tut-

ta quella foma di fintomi, eh' aveva addotto?

Ma io vi voglio trar fuor d'inganno .' fappìate»

Signor mio, che quella, che voi credevate durezza
di polfo per copia di fangue, era una tenfion dell'ar-

rena per le irritazioni frequenti di que'fubfulti, che
lì dicono convulfivi , e quella ineguaglianza , o diibr-

dine, che lovogliam dire, ne' polli, da altro deri-

var non potea fe non fe, o dalla contrazione del plef-

fo movente il cuore, e fÒTs'anco dell'auricole flette

non fomminiftranti al cuore il fangue colla dovuta
mifura, opiurtoflo, come feritola fe vedere, daU

! difficili., & Jol'ordr,
ttm J icniftainnc ma-
ctioccflciist, HamilcMt
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la fona animale fpoffata,e languida (i),e per adem-
piere l' uffizio tuo non bene acconcia , e difpofta , per-

chè di fpiriti povera, e deficiente.

Dunque fe il vigore animale era deprefìò,equa-

fi affatto confunto, le foprabbondavan le linfe piene

zeppe di fali acri, e pungenti, parte nelle vifcere

del baffo ventre (lagnando, parte cacciate alla pelle,

formandone gli efantemi, parte fiimolandò i nervi,

e il loro fugo imbrattandone, per cui gli fpiriti tutu

in rivolta erano, ed in ifcompiglio, e voi, Signor

mio , voi volevate trar fangue ? Voi lo volevate

ftrozzare, e non già falvarlo quell'uomo. E per
farvi conofrere, ch'io dico il vero, fentite il Willis,

e ne craferivo qui il tefto, fenza porlo a piè della pa-

gina, acciocché lo abbiate a dirittura fono degli oc-

chi (a) : Porro fi' di/crasia ftmguìnìs eiufmodi Juerir,

ut principiti nolilioriius, feiiicet fpiritu, /ale volati-

li , acfxlpèure depreffis vel aèfumptis , particulie aquih

fa ac terreftres prapolleant , fanguis kaudquaquam
emitti , fed tanquam vita thefaurus prat/ervari di-

éet, &c, e poco dopo: Alìtfytìe^ ubi principia atti-

va fumine deprimuntur , affettièus , venam fecare idem

tftì de hominem iugulare .

Permettetemi, che d'alquante parole del te (io
?

che qui di fopra Ila fcritto, » fàccia un po' po' di

chiofa , e si faccende , della mia
,
qualunque fieli

conclusone, me ne riporterò in tutto, e per tutto al-

la fublime intelligenza dello 'ngegno voftro, perchè
fi fuol dire, che quanto ciafcuno'fa più, tanto giu-

dica meglio, e a quella volta e' vi conviene dare net

C i bra-

ci) Oidinsrui filtrai, eli bonum Ggnum, omnii anrem iasiìteatUi
pfffimum . Indicai cnim Libtfiaam rannoSaii tuigtfccoiijra, it ftimtnu-
itwwn. jndrqne vini pioflrmi tim riniti , qmra inirailti . Siimutlir.

tea. i.IW.r. ^jSf«j uf.*
d) WMit d. tÌMuiAfiB. i- tip. 1. /«! i

.

DignizM Dy Google

www.libtool.com.cn



bravo, e sì Salvare la maeftà del vortro decoro.* udi-

temi adunque/ Avete voi Sig. Medico, e Chirurgo
per avventura badato a quel Particulcc aauofe ac ter-

reftres pnepolleànt? Parvi , che nella malattia dei fu
Moisè- Coem lì poteflè ad evidenza conofcere, e rifc
Imamente affermare , che prevalefTero di troppo , e
che ce ne fonerò di foverchio delle parti fierofe , c
-vifcidc nel fangue fuo,pcr quel , che da me s'è a fuf-

ficienza provato col mio ragionamento infra qui?
Parvi, che quel latino vocabolo iugulare vaglia ad
efprimere in lingua noitra quel voftro jinxxare t che
tanto, e poi tanto, anche a naufea di chi v' afcolta,

folete d'ordinarie ripetere? Voi ben vedete che, per
ifpiattellarvela di vantaggio , fono difcefo a quefta

Volta, perchè m'intendiate, a favellarvi in gramma-
tica, e dovete fapere, ch'ho a beila pòrta voluto così

digredire , affinchè apertamente conofea ognuno, che
•fiete di ral indole, e tempera, che contenere non vi

potete, fe non giudicate gli altri, fecondo voi.

CAP. IL

L' ufo della china china nelle febbri migliori è nocevo-

lijftttìo., perchè cagiona la diarrea , e il pttt

delle volte la morte.

LA feconda ordinazione che voi facefte fu il gran
rimedio della china china, la quale ne' primi

giorni era fiata adoperata dal Msdico della cura, e
n'erano fiate confumate preflò a tre once, fenza, fi

puòdir, verun frutto. Tutto ciò vi fu riferito, e
voi, non citante, la volerle riafiumere. Io veramen-
te fapeva, e tutti i Medici, che fono M:dici lo fan-

no, che nelle febbri continove acute, ed in ifoecie

OigruzM D» Google
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in quelle, che fono efantematiche, o dove avvi gran

fi} copia di crudezze, e di vifcofità nell'infimo ven-

tre, non s'adopera punto, perchè è un rimediò in

limili cali fconvenevoiiffimo , e pregiudiziale affatto,

e dannofo ; laonde avvenne, che avendola lo 'nfenno

per voltro ordine ripigliata, fempre più andarono le

cofe alla peggio, e non (blamente gli altri fintomi

della febbre, colla febbre, che lì fe più acuta, ina fpri-

jono, ma la tenfìone, eia gonfiezza del venere, la

quale pel da me una volta fola praticato mollificati-

vo, aveva nella decima fella a cedere incominciato,

tornò, com'era prima, e vi fi mantenne : la china

china cagionò la diartea di bel nuovo, per le cut fre-

quentilEme deiezioni vie più le forze mancarono

.

Nè qui voglio, che m'appuntiate dicendo j che la

diarrea non poiea effere effetto della china china ,pet-

chè io vi pollò rifpondere, ch'oltr' aque' cafi, ch'io

ho notato nelle mie pratiche «nervazioni, lo lafciò

fcritto l'Hamilton (i) nelle fue Regole medico-prati-

che, e lo lafciò fcritto in un altro luogo ancora,

cioè h) nella cura de' fintomi della febbre migliare:

anzi il fuddetto Autore nell'ottava fua Storia delle

medefime febbri dice apertamente (4) effere peggiora-

ta un'inferma per Cagione dell' emifiion del fangue

ordinatale da altro Medico, e per cagion pure dell*

C 3 ufo

(j) Conri Ftiuvilnui »im tjbtì promDtmdf.'vcl ti lira «nerindi
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tremenda parola : Obììt

O udite qui di grazia un mio bizzarro pernierò.

Se que* Medici, che nella Germania in Francfort al

Meno abitavano , a cui era ignota affatto la cura,

della febbre migliare, che nel mille fettecenventitre

facea sì grande ftragge in quelle parti (i) aveliero
chiedo parere, e configlio a voi, come all'Hoffinan-

no lo cniefero ad effetto d' imprendere a curarla me-
todicamente, e voi averte lor fuggerita la cavata del

Cangile, e colla cavata del fangue la china china, che
vantaggio volete voi credere , che riportato ne avef-

fero? Ma buon per loro, che voi in quel tempo non
eravate Medico , e male , e danno per voi , e pel va-

ftro nome, che farebbe famofo, e celebre divenuto

di là da' monti, e fors'anco fino in Chiarenna, o co-

me diceva Francefco Redi, in Orinci.

Mi figuro , che la voftra china china , e il voftro

Tangue facciano il medefimo giuoco, che fa la voce
Fejia in Tofcana, laquai voce fi confà, es'addatta

a un mondo di cofe . Fefla, per cagion d'efempio,
lignifica in primo luogo Giorno in cui non fi lavora :

Wejia, vuol dire Allegrezza/ Fefia, vale il medefi-

tno che Accoglienza grata: Fefia, importa Appara-
to, efolennita: Fella, è quella ch'è buona a man-
giare, e che fi vende alle felle : Fefla, vuol direGo-
dere; onde fiate in fefia è lo fieno, che flave ingo%-
Zpviglia,e in foliaTgo: Fefia, è quella, che fi fa di

maggio, quando que del cpntado vengono alla città

con un ramo frondofo in mano cantando canzonette,

che è lo fieno, che dire Cantar maggio: Fejla, fi

chiama quella deli'afino, cheli fa a Empoli: Fefla,
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è la baia, chefidàauno, e gli fi dice 0 ve'fcfla, e

6 dice Fe/ìa fino al morire, perchè /ai- la fefta a uno,

ci! medefìmo, che torto del inondo , cfarFejlit, va-

le Terminare , e cosi difcorrendo, perchè quello vo-

cabolo è ramo largo, che s'accomoda, come di ib-

pra detto è, a cento e più cole. Nella ftefia guifa,

lècondo la pratica volira, ibnomi avveduto, cheac-
comodate la china , e il fangue a molte Ione di mali.

Voi l'accomodate a tutte le febbri a buon conto an-

che di fondo continovo, e rogliete 1' efacerbazioni

per periodicazioni : e voi giù china. Nelle vifcere

del ventre oftrutte: e voi fangue. Nelle durezze dì

fcgaro, e di milza: e voi giù china. Nelle diarree,

e nelle mancanze di (piriti : e voi fangue. Ne' delirjj

e nelle convulfioni: e voi giù china. Negli efantemi

alla cute di qualunque razza fi fieno: e voi fangue;

ficehè il fangue, eia china, e la china, e il fangue

fono, fecondo voi, moglie, e marito, e marito, e

moglie, perchè gli avete d'un forte nodo congiunti

inficine , fenza che abbiano a far divorzio giammai

.

Io vorrei , Signor mio , che apparafte a conofeer

gli uomini, che, in fine in fine ve n'ha di quegli,

che mifurar non fi debbono a canne . Io non mi ten-

go già io da tanto, che mi prefuma efiere da più di

quello , eh' io fono , ma fenza veruno odacelo , o
fcrupolo alcun di cofeienza vi pollò dire, eh' e et

fono de' Dottori, che fe la fan più di voi, Io vi

confettò fenza duol di fune , che m' increfee , per non
dir mi vergogno, d'aver pigliato a trattare d'una
quiftione , che fino alle donniciuole la fanno decide-

re , e fino a' pefcivendoli -, e a' bruciatai dar ne po-

trebbon giudizio: e chi è quegli di si grofia parta,

che non fappia , che la china non è il calò nelle feb-

bri ccmtinove acute, e che il trar fangue nelle affi.
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zioni cutanee egli è lo fteflb, che il fare una pruovaì

pericolofìfiìma, che non folo reca danno allo 'nfer-

mo (i), ma biafimo cagiona, ed ignominia. al Medi-
co, che laprcfcrive? Sconcorcetevi pure , Sig. Dot-
tor mio riverito, quanto fapete,che non potrete mai,

e poi mai , ancorché fuggiate , fuggire d' eflèr con-
vinto .

Vorre' feommettere la più cara cofa ch'io m'ab-
bia , che s' io avefli Iafciato correre alla 'mpenfata

quella voftra già due volte propofta emiflìon di fan-

gue, e avelli egualmente accondifcefo in tutto, e per

tutto al voftro rimedio della china china, fare* {tato

certamente fuor d'impaccio di fcrivere, e voi, quan-
tunque il cafo fofs'ito con più follecitudine in preci-

pizio , non avrefte mona parola contro de' fatti miei

,

anzi pollo m' avrefte nel numero de'voftri più fidi

Amici, onorandomi, ed offervandomi e io in con-
traccambio del voftro amore, per dìmoftrar gratitu-

dine, avrei fatto le vifte di rimanere fìordito, nott

che ftupido , confufo , ftrabiliato , e trafecolato al

fuono, al modello, all'idea, ed all'energia de'vo-
ftri lunghùTimi ragionamenti, ma io non fono mai
flato, né fono di Affatto ftomaco, piacemil'affetto

del vero, e per quello io non doveva aderire alla

cieca a voi , che avevate meffa in campo la direziort

d'una cura^ che non iftava a martello; anzi appreflb

gli uomini d'intelletto, e di fenno., era non folo no-,

cevoliffima , ma fuor di propofito interamente

.

CAP. Ili,

(l) Anatrili fi mirtilli «if. inni piopnir.
, vliioln , morbillo! , t\il-

<]n=cian*™iiiiI!tioii «daini. ulilìBituiijcjut niturx imperni, lì ba.
titii. non perturbai] . G. Duini, non la feist inciti ri ptr Hi le boto miun de-
tti . nani in hi, caribi» hai aldini «little non modo piticnlofatii , U fir-

piffimcctJiniVjliitigm>oiiniolI.iBilifliI. Wi/lti i, tiliÌMtm. fiff. I tef-t.

OigitizGd by Google
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CAP. III.

2 vefcicatoi nelle febbri migliòri non fi debbono
ammettere , perchè fono neceffarijftmi

.

OR veniamo a' vefcicatoi , che tanto in aflènza

mia condennafte , come quegli , che fecondo il

voftro finimmo difcernimeneo erano invalidiffìmi

,

fconvenevoliflìrni , perniciofiffimi , noccvoliflìmi , c
chi più ne vuol, più ne metta.

Voi perciò dovete fapere, che fe mai in alcun
male acuto i vefcicatoi fono propri, e neceflari, fono
proprifEmi , e neceflàriffimi in quello male . Gio-
vano(i)i vefcicatoi efficacemente a fminuire la quan-
tità de' fieri, che foprabbondano , giovano'col fide

loro volatile, o, ad impedire che non ricacciano, o
fatti che fieno, a friogliere i quagliameri ti, e gli arre-

di de' fluidi ne' rifpettivi loro canali, giovano a met-
tere in calma l'agitamento, e la perturbazione degli

fpiriti, laonde quel, che c'è di morbofo col loro

aiuto in gran parte lì fcevera, fi purga, e fi fminui-

fee, e può intanto la natura per le vie ad eifa lei piìi

confacevoli, e note, ciò che le riman di foverchio,

a poco a poco alleviandoli , fcaricare ; e non che im-

pedire 1' efpulfione degli efantemi (2) , ma foglion

promuoverla, e debbonfi i vefcicatoi (3) non una vol-

C_s ta_

(if Ad tBinfimcni minucndim oplimt tlism. rtlponitnl Jtlfiotorii .

lite non li coliti li li on ci file dio volllili iDiprdieodii . Hullum tiH|Ut

iliud rcmtdium ipitiiuum inimilium commoiioncm reagii [cdic, fiimnum-
qiiennciliit.Hi girimi <|<;iefio> lerue Alci tee. Ht«.l,«,.d<f.ir.m.t.A>-

^ (1) Ina telature miisiiim , vìi libi confuti! facilini ammdarc po-

di Scqi.t.initiiplmiuiinicevtnitiioiii, ftdilii polUlii ipplitin.
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ta fola , ma più d'una volta replicar fecondo il bife*

gno ,quando però non appaia qualche fincoma Itraor-

dinario, che ne lo vieti (i). Parvi ch'io dica male?

CAP. IV.

La pietra be-zoar occidentale è il cafo per (e

febbri migliori.

Mlfovviene che prenderle cagione di moftrarvì

un Iago di fapienza,e un gran maeftro in me-
dicina allora che il Dottor Cafefli il giovane propofe

la pietra bezoar occidentale, e ve ne faccefte le mara-
viglie, o, come direbbe il Varchi, le (limite, di-

cendo, che egli proponeva un rimedio difufato, e fe-

condo la voftra qualitativa intelligenza, di niun va-
lore , citando in pruova della voftra auerzione (a)

certi libri d'Inghilterra, e diFrancia riformatori del-

le regole della medicina, che voi per avventura non
avete mai né villi, nè letti, perchè forfè non fono1

ancor nati al mondo , o fe mai nati ci fono , faranno
per avventura di que' libracci dettati a cafo, e alla

rimpazzata, che in buon linguaggio fi dicono Zoc-
coli jcompagnnti , e fe tali fono, vedete voi per vd-

ftra vita quanta filofofia ci può ffar dentro.- e vi vo-

glio anche concedere che fien nati al mondo, ma che
vantaggio ne viene a voi, che avete perduta affatto

la buliòJa del navigare in quelle parti? Ben io vi di-

ro io, che libro bifogna fedamente leggere, e con
iftu-

(i) Vtfficiroriomm Milititeli in pufputì fi* diliudavlt Hamilton, d.
ittìs Dm nino . H.fajn.M.t.fiiL i. uf.f.

(0 Fn lirtìnnc libidini, nihi! profitti, nifi piiu) Agendo intitolila
ubi compstivciii

.
B.iiimt, l .l,j*.m<4.1,i. >-:'f .j. w^'—--*Ì-*-
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iftudio apparare , ed è un aureo libro, la cui dottri-

na è (bienne , e le cui mallìme non fono fallaci giam-

mai: fentite una picciola parte, che fla ferina nella

prima faccia: Sempre piacevolmente , e pian piano fi

de' procedere in ogni cura, la (i) aitai cura ha fempre
a e/fere appoggiata a una valida, e ficura ragione, e

ad una /oda, e non dubbia efperienxa, laonde fa di

rneftieri al Medico (z), fe vuole ejfer tra quegli , che

fi chiamano ragionali, lo intender bene quando ,o gio-

vi, o meda fem'tfftont del fan%ue , accioccbh poffa

dirittamente, e fen^a l'altrui danno , o injlituirla^

od ammetterla.

Ordopoqucfta breviffima digreffione torno alla

pietra bezoar occidentale , di cui iti motto poc'anzi,

e dico, che ,quefta pietra (3), ove fi tratta tt'arìbrbir

acidi, o di temperarne la loro acrimonia, e di rifol-

vere, ed attortigliare qualunque umor graffo, e vif-

cofo, o anche ne' cali di veleno, o di pelle, e fingo-

larmente nelle febbri maligne per un valido aleffttar-

mico vien decantata, e provata poffentifììma, e gio-

vevoli ilima .• e intanto molti Pratici noli' adoperano,

e ulano , in ifeambio d' elfa , il corno di cervo filofo-

fico, e l'antimonio preparato, e '1 bezoar minerale,

non perchè la prefata pietra non abbia il già deferitto

valore, ma perchè temono che fia adulterata, che
vale a dire, non lincerà, imperciocché tengono, eh*

ella fia rariffima anco ne' luoghi lìelìi deli Indie oc-

cidentali, ove kCapricerve fi Hanno, che la produ-

cono. Or fuppo'fta che fia la vera, e non la fimula-

ta , come delle vere io n' ho vedute parecchie , e

C 6 .dall'
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dall'effetto loromi fono a baftanza chiarito, che tali

fieno, battami per l'affamo mio far vedere, che fòt

fiata in ufo polla nelle febbri migliari, e perciò il

tante volte citato Hamilton la propone al capo fetta

della cura d'una tal febbre. L'adopera in una febbre
migliare con delirio, e moti convulfivi; l'adopera
in un' altra febbre migliare , che poi terminò in un
affetto cronico; l'adopera in un'altra febbre miglia-

re, che s'efacerbava col freddo ; l'adopera in un'al-

tra febbre migliare, in cui era offefa la memòria;
l'adopera in un'altra febbre migliare con ulcere, e
calcolo nelle reni.- e voi, fe volete, potete a voftr'

agio fatvi a Icggetle quelle Morie, che fono imoref-

fe nella fine del Aio fecondo trattato , eh' e' fa di co-
lai generazioni di febbri ; fenza che la propone pure,
e l'adopera rHoffmanno,e'l fuo fenrimento lo lafctò.

fcritto nel tomo quarto frj della fua medicina razio-

nale «"(tematica, ove delle febbri migliari difeorre a

OR parmi,che dover fia, ch'io dica del primo ri-

medio da me fuggerito nel confuho ch'io ebbi

fulla fine della decima quinta colli tre Medici ebrei,

e quello fu il fiero caprino deftillato, e leggiermente

nitrato, così che in quattro libbre di fiero non entra-

vano che quattro fcrupoli di nitro. Un tale rimedio

era già flato accordato da' tre Medici della cura, e

voi

(i).ff<f»«t». r™ 4. M,dKi..rA:.*ti.fr/!,m*.fia.i.i.,p.t.J,f,ir,

dilungo.

CAP. V.

Il fiero caprino dejlillato nitrato

nelle febbri migliari.

conviene

Li 13.: bv CoogLi
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voi tacitamente il difapprovafte,e in Aia vece ponete
quel grande fpecifico dell' emulfioni. Ma il fiero .

allora fu da me prefcrltto colla necefiaria indica-

zione di tenere aperte le vie dell'orina, e di fcioglie-

re que' vifeidi, cri' egli poteva incontrare nel fuo paf-

faggio, e per (i) raddolcire l'acrimonia delle linfe ,

del fangue, e per temperare non tanto la fete, quan-
to il calor della febbre.- con quelli medefimi fonda-

menti Io giudica utile l'Hamilton , e l'Hoffmanno an-

cora (2}, né voglio, che vi paia ftrano fe vedete,

ch'io cito per lo più quelli due Autori , concioITiaco-

fachè eglino fono fiati quegli , che di tal forca di ma-
le hanno fcritto exprofefto , regiftrandone accurata-

mente i cafi colle loro pratiche ofTervazioni , e colle

loro cure. Parecchi altri, a dirvero, n'hanno trat-

tato, ma in confronto dell' Hamilton, e dell' HoP
fmanno hanno detto preflb che nulla , e la maggior
parte, o del tutto fe ne tacquero, o,fe ne parlarono,

riparlarono, come talun direbbe, per incidenza.

Congiunlì poi il nitro col fiero (3), e m'attenni

puramente all'Hoffinanno, che lo conlìglia unito a

que' rimedi, che da' Medici fi chiamano temperanti.

CAP. VI.

V emulfrani? e i bagni a* piedi fono di fonano
pregiudìzio nelle febbri migliati.

MA veniamo a difeorrere delle voftre lattate ,

che fono di que' rimedi, che, o da fe foli non
curano, o congiunti con altri, che non fono il caio,

pe_

(O Umltt.i.l&.fto.miHà.*.
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per colpa d'elfi va il povero malato alla morte, c
perciò lenza tema d' efière tenuto, o prefuntuofo , o
arrogante, vì dicoche l'emulfioni nelle febbri di que-

lla fpecie non convengono punto nè poco. Sentite :

di grazia ciò che ne dica il tante volte citato Hamil-
'

ton in una delle fue Storie , che è la decima quarta

,

C ha per titolo : Hiftoria febrh milìarìs ex Jiimpfa
cmulfions letbalis , ed ecco quel, ch'e'ne fenve pref--

f(j la fine ; Die 17. ex ufu aqu& iaiìis intermiffo ma-
die «grata iti levem dyfuriam . Intermtffo vuol dir

traiti/ciato , ed Acqua di lucie vuol dire Stero di latte^

cioè quel fiero medefimo,che già da me prefcritto,a

voi non parve bene di feguirare, einfuavece voi

ordinafte la fuddetta emullione , che , fe non fermò i

(udori del tutto, fece colle fue parti Graffe, e muce-
jagginofe maggiore arredo, ed impedimento di fieri

nei baffo ventre : ma udite il rimanente della Storia,

e Hfciate ch'io temperi la penna, perch'ella è al-

quanto fpuntata. Statim inique D. Hunter Pbarma-
copceus , eoque abfcnte , alter accerfms efi , qui dum fo-
lummodo dyfuriam pra oculis baberet Emulfionis li-

éram b'tbendam mifit, a cuius ufu fiatim fubfflit dia-

phorefis, maximaque opprejjtone ,
Ó* dyfpntea preben-

fafuit. Tandem & me vocartmt , fed antequam il-

lam adiverim , de ea conclamatum ejl , & brevi obiti.

E quello che fegue leggetelo, rileggetelo, confidera-

telo, e riconfideratelo dilige ntiffimamente , perchè

chi lo fcriffe nollo fcriffe al buio, e a chìus' occhi:

Ex hiftoria ìam fupra de/cripta patet quam maximum
periculum in hac febre ab errore etìam minimo pendere

poteft. Fu bene un errar non de' minimi, ma de'

più madornali, e de' più folennì quel voft.ro bagno
3' piè dello 'merino, dopo il qual bagno gli rimafera

i piedi , e le gambe gelale in maniera , che ci vollero

più www.libtool.com.cn
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più ore a farle ritornar calde ,com'eran prima, e non
mei potete negare, perchè vo', ed io ce ne chiarim-

mo colla mano ( non mi fovvienc fe folle la delira, o
la manca), balta: ce ne chiarimmo, trattandogli, e
palpandogli i pie , e le gambe vicendevolmente, e

fu' io che diflì a voi , che sì vi (lavate fulla perfona

,

che parea una maefli a vedervi : Egli è flato , Signor

mio, ilèagno, che ha agghiadate le gambe, e i piedi

a'quejì' uomo\ orche profitto, credete voi, ch'ab-
bia fatto quel voilro bagno, quantunque con acqua
lepida, in tempo , che la porpora bianca era già deter-

minata, e fparfa alla pelle, e fuppoilo ancora che
ciò flato fia una picciola inavvertenza , o si vera-

mente un picciolo fallo, voi vedete bene, che, ben-

ché minimi i falli fieno, recano lempre mai non poco
detrimento , e pericolo in unft febbre di cotal gene-

re. Levianci fuor d' inganno & Signor mio, ella è

cofa chiara, che in tutti quegli ùltimi cinque giorni,

che voi adoperarle la china , le lattate, ed il Dagno_

non fi Videro a comparire altri efantemi, e fu cofa

ben rara, che i primi, ch'erano di già comparii, ci

rimanefiero ,• per la qual cagione qiieU'efpulfion ne-

ceiìàtia, che dovea feguire, reftò impedita, e per-

ciò ì foliti fintomi vie più collanti, e vie più foni fi

feccro:ho detto queli'efpullion neceflaria,che feguir

-ne dovea, imperciocché pochi fono quegli, a cui la

porpora, o bianca, o rolla,eh' eli aifi fia(i), non oc-

cupi, non dico il corpo- tutto, ma le braccia dalla

piegatura del gomito in giù, e la fchiena della ma-
no, e gli intermedi delle dita egualmente.

cap. vir.
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CAP. VII.

L'olio dimandarle dolci è rimedio valevoliffima
a fciogliere la tsnfione , e durerà del venire

nelle febbri migliart

.

LA tendone, e la durezza del ventre baffo con
ifquifito fenfo di dolore, come di fopra detto è,

.mi die l'indicazione di prefcrivere l'olio di mandor-
le dolci, e fu da me prefcelro, come rimedio affatto

proprio per (i) ammollire le troppo /tirate, ed irrita-

te interne fibbre della regione ippogaftrica , e per
temperare almeno in parte l'acrimonia di quc' fughi

vizio» , ch'ivi ringorgati pertinacemente (lagnavano,

e nel medefimo tempo per ottenere con tutta la pia-

cevolezza poffibile qualche fcarico di quelle materie

eucofe, e vifcide per la via del feccefiò , effondo

ri fìcuro, che in tal guifa operando , non avrei

punto punto impedita colla purgazione dell'olio la

gii incominciata efpulfione degli efantemi, come di
fatto egli avvenne, imperciocché que' tre difcreri

fcarichi., che s'ebbero rèr cagion dell'olio, levaro-

no in gran parte la tennone, e la durezza del ventre,

e non giunfe la fine della fucceffiva decima fe/ta gior-

nata,^ cui già s'avea dato principio all'ufo del mer-
curio vivo al pefo d'una dramma in due volte, che
le puftule migliar! non tanto fui collo, e di fotto al

collo, ove prima comparvero, ma fulla faccia, e fu
per mtt'U. petto, e fu per le fpalle elevate fi videro,
e copiofulìme

.

(i) Buri.™- J, virili,, vtiKjMnuna fJrr. J.uf. * »iE«./,«ìh, .

L'oli»
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L'olio dì mandorle dolci adunque(i)è un rime'

dio blandiflìmo, ed inrtocentifflmo , o fi tratti di Ita*

fare, e fpurare i canali, che feorrono perle vifeere.

del badò ventre,e liberargli dalla grumi, che gli ren-

de oltrutti, o fia per togliere l'acrimonia, e l'atti-

vità a' Jali aufìeri, epungenti, ch'ivi talvolta s'in-

trudono moleftiflìmi , o fia per riluttare le crifpature,

e le corrugazioni delle fibbre: ma a che vo iogittari-

do via il tempo, eh' e'
fi fa, che non è tempo peggio

gittato via, che quello, che lì perde in dìfputare le

cofe chiare
?

la qua! cofa è di non poca briga, e fa-

lcidio a Chi ha dell'altre faccende? Or palliamo al

terzo rimedio.

CAP. Vili.

ti mercurio vivo è H vero rimedio nelle febbri

migliori

.

E Qua! rimedio poteva io mai fcegliere più confa-

cevole, e pia opportuno in un cafosì pericolo-

fo, e sì arduo, accompagnato da tanti accidenti , e-

dove c'era nelle vifeere dell'addomine tanto appara-

to d' umori di mala indole , fe non fe il mercurio vi-

vo? Egli è fuor di dubbio (i), che quello minerale

colla fua rotondità, pefo, e moto fi caccia, fi mefeo-
la, e fi confonde co' fluidi del corpo noftro, e, perchè.

i divifibile in minutiffime innumerabili particelle,

s'addatta, e paffa pe' vafi, e pe' canali delle vifeere

noftre, e qualunque recremento impuro umorale ivi

arre-
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arredato, erapprefo urta, agita, efcioglie, e silo
fa rialfumere il corfofuo: ed è altresì valevoliffimo

a ridurre i Iblidi nella loro confitela mole, e figura,

e ad ogni fibra il tuono già perduro, e la forza infic-

ine reitituirc,. Non crediate però, Sig. Dottor mio
riverito, ch'io fiasì giurato amico di quello minera-

le, che lo adoperi, come per antidoto in tutti i ma-
li: dico bene, e fé lo dico, debbo, poiché Io dico,

fapere quel , che mi dica , che nelle febbri maligne ,

e in ifpecie iti quelle, che fono verminofe, Q elante-

maticne lo adopero, e lo adopero con fortuna: e pof-

fo con tutta verità dire, eh' e' non me n'è mai av-

venuto un benché menomo feoncio, anzi tanto egli

è benigno, e difereto, ch'uomo farebbe tenuto di

leggier pefo colui, eh' ardiflè di giudicarlo notevo-

le. E perchè le febbri efantematiche ftelfe il più1

delle volte hanno da' vermini la loro origine
, giava

ufare in effe quello rimedio , maflìmamente le da
qualche fegno ne venga ragionevolmente il fofpetto,

che fieno di tal carattere (i) , e- n' è teftimonio il

celebre Gerardo Van^Swleten ne' fuoi comentarj fo-

.

pra gli afforifmi dei Boerhaave, e v' è tuttavia fen*

tenza di più d'un Autore, ilqual tiene, che tutte

anzi (z) le febbri maligne, o fieno, o non fieno cfart-

tematiche, dalla cagione poc'anzi detta dipendino,
c che l'unico, c precipuo mezzo a domarle, ed a
vincerle fiefi l'argento vivo.

Or s'io vi diqeffi., che la febbre efantematica ,
che

(i)Fmw, te nonni digrmm ah, ijuod In penimi iila Purpuia , in

&dsindetliqlcliliu>ppjiucrb:. VcimLmn HCIcmrim piritcr nxmine'
mntilìi insorti, qui de fcbribm fttCChUUbw fcliffc(ns[ . rfl jwuin.
ira- 1. Ex**:, i: f.W. 5. 711. t'f *«

(i) Mi ilM> : >•"•'• •*<•'*>& tau SAiti DuAfw » .W
tfititUatmi- ff il, <«•
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che in decima lettura voi volevate curare colla

emiffione del fangue , e che pretendevate Jho^ar
colla china china, foflè Hata del genere delle maligne
verminofe, mei negherefte vo' voi? Crederrefte voi,

che fe io in prefenza della signoria voltra l'aveffi co-

sì nominata', e come tale mi ci loffi pollo a curarla,
che io avelli prcfo un granchio a lecco, o fatto uno
fpropofito da pigliar colle molle? Ma voi, mio bel

Signore, non è qui bene che decidiate, e mi conten-

to, che laquiftionc la lattiate decider da un terzo,
che fia più dotto, e più Dottore di voi.

Prima di levar mano alla prefente fcrittura, per
non ommetter nulla, vi debbo avvertire, acciocché
polliate camminare Culla buona via ficuramenre fen-

za fmarrirvi, che l'Acqua teriacale di quella ultima
miilura, ch'io mi poli a ferivere, e a cui voi giu-

gnelte quella di tutto cedro, non era punto fuper-

fiua , come voi vi davate a credere, ma era anzi van-

taggiofiHima , trattando» maflìmamente d'un fommo
languordi forze, e-di fpiriti (i). Scorrete coli' oc-

chio le Storie delle fèbbri migltari riferite dall'Ha-

milton, e troverrete che l'acqua teriacale fpeflifftme

volte, o fola, o accompagnata la fuol preferivere.

CAP, IX.

La ragione, cè' ha avuto V Autore dì fcrivere

? Apologia.

TAnto baiti per ora aver detto intornoaque'pun-
ti, che ncceflàri alfoiutamente erano a toccarli

a ica-

(0 lurpirinomJefcftu nihil mignialcie t>p=mi! furo qium Aqnim
llitiiatal™ . Il :,;„t;iH. f.j„',,rr. :

r
,,:/t,toii; wiMtitt .
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•«PS»
aleatico, edifefa mia perciò, ch'appartiene a fa-

vellare , e a rifponder da Medico già lanto punco , e
malamente malmenato da voi . Affine però , che

pofià chiunque rimaner perfuafo, che s'ho compila-

ta, e divulgata la prefente fcrittura, voi, o SigXa.
vicchi , m'avete a viva forza tirato pe' capegli a com-
pilarla , e a divulgarla , ho determinato di trafcrive-

re in quello luogo tutta quali intera una lettera già,

fcrittami di Ferrara in data de' fei di settembre ,
tempo in cui mi flava perplelìb fe dovea , o non do-

vea dettare l'Apologia: la lettera adunque dice così:.

Vettori amaù/fimo.

Suppongo chefapp'tate , che queflo Dottor Cav'tC'

chi va da per tutto propalando , che voi , colia vo/lra
maniera di medicare, [sete fiato cagion della morte
dell' ebreo Coem: ma poco farebbe, /e fempliconente

4'ifapprovajfe f ordine da voi tenuto in ma tal cura,
ma parla con molto dìfpreTXO del nofiro /apere , e del

nomevoflro, dichiarando]!, che ni pure intendete i

principi della medicina . Queflo modo dì parlare trop-

po ardito , per non dir temerario , hafu/citato tutti gli

VofiriAraui contro Pimpojiore, e tra quefit io, che
nonfono Medico ho detto il fatto mio , e l'ha detto con
più fondamento il S'ig. N. ff, , che v' ha fatta quella

gmflhga , che meritate. Ejfo Signore mi commet-
te di /aiutarvi ,ed e/ortarvì a u/cire con un Manifefìo.
Non vi lafciate fopercbìare in que[ì' ceca(ione , e In-

foiatevi fervire da chi vi vuol iene, ed e intere/fato

nelle vo{Ire conveniente , ec.

Rallegratevi, Cavicchio mio, che in ordine al

non intendere i principj della medicina, e voi, ed io
abbiamo di molti compagni: O notate qui la mia
moderna.' Nono; io non vo' effere da meno di voi:

Ecco
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••5 53 §É>

Ecco un'altra brevifiuna lettera d'un altroAmi-
co, fermami di Ferrara, in data de' ventidue di

. novembre

.

A. C.

Iti quell'ordinario non ho veduto vojtre lettere :

aggiungo che il celeberrimo N. N. in compagnia d' un
amico voftro portato/i

\
quiinoccaftonedirefiitirzionedi

vi/ita , è venuto in difeorfo meco della vojìra perfona,

eia raccontato, che ilCavkcbi gli ha cbteftofe fia

poi vero, che voi ftìate formando un' Apologia , e sì

f uno , che f altro de' duejopraddetti /oggetti gli hanno
ri/pollo d'averlo intefo per Mantova. Io non crede-

va , foggiunfe il Cavicchi, che il Dottor Vettori avef-

fe tanto coraggio di fcrivere. Da quejlo arguite il

concetto , eh' egli ha di voi . Addio

.

Guata, lettormio, che ridicololìffima tracotan-

za, e che pazziflìma prefunzion di colmi?

Avvertimento al Sig. Dottore Cavicchi

.

QUi fa di meitiert avvertirvi , e nel medefimo
.tempo lignificarvi., che, in leggendo voi la fo-

prappofta fcrittura mia, il mio defiderio è, che ripi-

gliate le cofe, che fi contengono in ena, a buon fen-

ìci, eche impariate a conofeere voi medefimo, e de-

gli avvertimenti miei ve ne prevagliate a prò voftro»

Ìicrchè non vorrei avere il tempo gittato via, in far

e prediche a' porri; nè vi credette mai, e poi mai
d'efTer capace li fcambiarmi le carte in mano intor-

no al fatto da me nella prima parte veritieramente,

e appuntino eftefo,e deicritro,concÌoIEacofachè ave-
te a fapere, che tengo, e cuftodifeo appo me de' fi-
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«34»»
bili pruove per convincervi, e per confondervi, e
infieme infieme diftruggere,e fare a terra cadere qua-
lunque falfo prefuppoiito , o vana immaginazione ,
che voi vi poterle fignere, ed inventare, fe mai vi
veniiTe la fregola di voler pruovarvi a contraddire al
fuddetro fatto, quantunque anche favellarle per boc-

ca d'altri, cioè che altri la rifpofta dettaife in nome
voftro, come forfè, e anche fenza forfè m'immagi-
no , che potrebb' eflèrc (Scuramente , imperciocché
egli m'è nota a bafìanza la tema, e il ribrezzo, che
aver folere non che coli' opere voftre, ma colla fola

voftra perfona d'efporvi al pubblico.

CONCLUSIONE.
ORa ch'io v'ho tentato diferetamente , e come 1»

fuol dir pelle pelle, e intanto ho concludente-

mente, fecondo i palli di chiari, e celebri Autori,
la mia ragion ditela , e provata, e la condotta dei

metodo voftro convinta, e per ogni verfo abbattuta

,

lafcerò confiderare al difereto lettore con qual fonda-

mento abbiate voi, quali novello Giudice da san Le-
pidi©, data la fentenza contro di me, e divulgato

per tutto Ferrara , che la cura dell' ebreo Coem fia

precipitata, e ita a mal fine per mia cagione, aggiu-

enendo, a danno, e fcapito dell' onor mio, tante

fciocche crcalerfe, e si ftucchevoli abbaiamenti, che
farehbono ftomaco, e naufea a' fufurron più mordaci
del fecol noflro: ma quello fuole avvenir d'ordinario1

oggidì, e ognuno fa, opuò fapere, che le catene
tengono le mulina fui Po, e non pollòno tenerci cer-

velli volanti degli uomini. Pur buon per me, che
vivono molti in Ferrara, che meco fono congiuntif-

fimi d'amiftà, dalla qual parte m'è pervenuto a no-

DigiiizM Dy Googl

www.libtool.com.cn



«SS»
tizia, che da qué' onoraùflìmi, e lrtteratiffìmi nomi-
mi non fi tien yerun conio delle da voi date contr'a

me imputazioni, perciocché da si baffo luogo proce-

dono, che viltà è quali l'udirle, per non dir altro.

E perchè vuole il buono, e recto coftume del viver

civile, che l'uom traviato s'ammonifca, ed oppor-

tunamente s'eforti, affinchè conofca l'error fuo, c

si fi ravveda, edammendi; attenetevi al fano confi-

glio d'un voftroAmico, che, lafciate le controverfie

da un laro, protefta che vi vuol bene, e vi parla col

cuor fulle labbra. Non prefumete tanto di voi, ab-

biate (lima d'ognuno, che la fiiperbia egli è un vizio

abbomincvolifììmo, e 1' umiltà allo 'neonero è una
delle virtù più (blenni

.

LA FINE.

ERRORI. CORREZIONI.

fagi Un. 1.3. e t cordiali. e gli affoibenti.

28. t. $. I. CAP. I.

32. . 9. ed inviscidita, c refa vifeid».
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